
La frafe di Juflitìam facere vien dalle Divine Scritture : Beati qui enfia 
diunt judicium , <S’ fac'iunt jujliiiam in omni tempore , Piai. C V .  Scio, quali 

prcecepturus Jit filiis  fuis  , & domui futzpofl fe  , ut jaciant judicium & jufìiùam , 
G e n . X V i l l .  19. Così in altri luoghi. O ra  col nome di Juniori re­
puto io diTegnati gli Ufìziali e Familiari de i D u c h i ,  Conti,  e d’ altri G i u ­
d i c i ,  che abufandofi della lor potenza ed im piego,  commetteano delle 
infolenze iti danno del proiTimo con aggravare indebitamente il Popolo , 
con efigere ciò che non fi d o v e a , e col non voler emendare i torti fat­
ti ad altrui. A  quello difordine fi cercò di provvedare con quelle L e gg i ,  
e colle feguenti. Cioè nella 121.  Longobardica di Carlo-M. abbiamo: 
Audivitnus , quod Juniores Comitum, v d  aliqui Minijìri Reipublicce , Jive e- 
tiam nonnulli fortiores Vaffi Comitum , aliquam redhibitionem ( oggidì con­
tribuzione ) vel colleclion.es, quidam per pajlum , quidam etiam Jire paflo , 
quafi deprecando a Populo exigere foleant. Riferifce poi altri ag^ravj , e 
v u o l e ,  che tutti fieno proibiti. Nella Legge  22. di Pippino Re d ’ Italia: 
Stetit nobis de omnibus Libellariis , ut nullus Comes, vel Juniores eorum eos 
amplius diflringant ( cioè aggravino' ) nec inquietent &c. Scrive G r e g o ­
rio Turonenfe all’ Anno 578. Libro V .  Cap. 27. della Storia : Chilpertcus 
R ex de pauperibus ■& Junioribus Eccleficz bannos juJJit exigi , prò eo quod in 
exercitu non ambulaffent. Crede il Du-Cange con quello nome indicati i 
Cherici giovani.  Io li tengo per Secolari,  che fervivano alla C hie fa .  
Non s’ era peranche introdotto Tabulo di forzar gli Ecclefiaitici a mili­
tare. E fi offervi la Legge  X.  Lib. X .  Tit.  22. del Codice Teodofiano,  
in cui Clericis & Juventbus prccbetur immunitas , ut Eccleficnuim cactus con- 
eurfu populorum frequententur. D a i  Cherici fon diftinti i G io v a n i ,  e che 
quelli tollero Secolar i ,  fembrano indicarlo le feguenti parole : Quod & 
conjugibus, & liberis eorum, & minifìeriis & magibus pariter ac feminis in- 
dulgemus. Ma ciò che decifivamente ci fa intendere,  quai follero i Ju­
niores d’ allora , è quanto vien prefcritto da Carlo M. nel fuo Capitolare 
delle V i l le ,  Tomo 1. pag. 339. del Baluzio. Quando, die’ egli , catelli nofìri 
Judiabus commendati juerin t, de fuo eos nutriant, aut Junioribus fuis , tdefl 
Majoribus , Decanis, vel Cellariis eos commendare faciant &c. Non erano 
dunque i Juniori nè i Figli de’ Giudici ,  nè i Giudici  minori, come taluno 
fi f igurò.

C o m p a r i s c o n o  ancora ne’ monumenti barbarici gli Scanoni, e ne fa 
menzione la Legge  XII. del Re Ailolfo.  Fu di opinione il Du-Cange , 
che foifero così appellati gli Ofliarj , perchè nella V it a  di Carlo M. 
fcritta dal Monaco di San Gallo L. I. C a p .  20. è fcritto di un cer­
to Vefcovo : D ix it ad Ofliarium , vel Scarionem fuutìi &c. Ma quivi lo 
Scarione è diilinto dal Portinajo. Aggiugne eflo D u -Cange  , che più fo- 
vente fon prefi gli Scarioni prò Miniflri Judicum , vel cene prò minori- 
btrs Judicibus . Cita a quello propofito la Cronica del Moniilero di Vcl- 
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